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.... simili quae legentem fefellìssent, 
transferentem Tugere non possunt. In- 
telligeniia ex hoc et judiciura adqui- 
riiur. 

Plin. ad Foicum. Lib.VU.SpJX. 



L 

Parrò forse indiscreto, se non pur vanitoso al più de' leg- 
gitori di questa bolla Effemeride P:rmense, (a) che allaccian- 
domi la g'o nèa ven^a leggermente favell ndo intorno un argo- 
mento al f ìoi:'.i e g!W3, • xne Y ? rt« doì l u.Iur e; lodevolmen- 
te tratlato da s Unni spille -i si nost i che d'oltralpe. Ma io 
mi p n ì J im?nfn , chè non è mii t o;;o nè discaro tornar 
sopra alle fero ode e inesauribili verità. Ncn che io debba dir 
* cose che nè ni 'se ed osservale sieno sl'lo da altri che mi pre- 
corsero in questa galestri di eletti e nobili studi; chè il cam- 
po delle lettere è immenso per venire tutto tutto spigolato; chè 
precipuo e solenne obbligo di chi si è consacrat i al grave e no- 
bile uficio delle lettere, si è di p'opugnai-e a viso aderto, e dif- 
fondere, per quanto è in lui, le p ù ut li e combattute verità. 
Chè poi, non è pur vero il virtuoso documento del dottissimo 
Lombardo, Defendente Sacchi, iniziatore e principe del r, Vnali- 
smo italiano: mirare questo non pure all' incsliniubil vantaggio 
di spandere le attualità delle scienze e delle lettere, arti, mestie- 
ri, invenzioni, trovati, commercio navig. zionc ce. ; ma di ri- 
chiamare a quando a quando i violatori dell' arte alla severità 
de' principi! sanzionati da' gran maestri sull' esempio nobilissimo 
de' loro scritti? Tanto più oggi, che una colluvie d'illetterati 
scribacchia traduzioni in si buon dato 
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« Che a numerarle impazzerebbe Archita » 
non panni soverchio di dettarne le precipue regole sulle co- 
lonne di questo didascalico Periodico. 

Io, cui per mio male natura diede questo smodato amore 
degli studi, senza molto ingegno e di cevol fortuna, reputerò sempre 
sciupio, e abuso .di tempo e d' ingegno scriver cose che pochi e 
non i migliori possano leggere e senza profitto. La cagione che 
fa dolermi assai per le importune stampe d'infinite scritture, al- 
le quali segnatamente conviensi il nome di iconciatvre e di vol- 
gari, mi fa entrare in gran confidenza a lodarmi, seoza tenta- 
zion di vanità , — alla quale resisterò sempre, che non ho di 
che — della mia povera fatica, che spero sarà onoratissima in 
questi tempi di morale e intellettuale decadenza, e non discara 
a' cultori di quest' arte; accontentandomi di un sorriso di appro- 
vazione da quelli che mi leggeranno. 

II. 

Egli è canone incontroverso di ogni scienza, e precetto ar- 
tistico: quando si esordisca ad una teorica, torsi 1' abbrivo dal- 
la definizione che ne contiene il germe. Definire, giusta la men- 
to dell'erudito giureconsulto Dupin, non è eh* esplicare il recon- 
dito senso di una voce, adoperandone altre ad essa non si noni - 
me. Niente più importante quanto possedere una bella ed esat- 
ta definizione, ma nulla più difficile quanto saper ben definire. 
De* due modi sintetico ed analitico, a me garba meglio il primo 
che imita la natura, la quale è prudente economa delle sue for- 
ze traendoci dal noto all' ignoto, dal facile al difficile, dal sem- 
plice al composto, da' principt alle conseguenze, dalle cause agli 
effetti; e riserbiamo 1' altro a* trascendentalisti. Definisco innan- 
zi tratto eh' è tradurre, che traduzione — Rendere il senso di 
uno scritto, di un discorso, di un'opera da una in altra lingua, 
t seguire per quanto più si può l' indole di questa; è il traspor- 
tamene da una favella in altra, è un uficio dell' arte che vale 
a far comprendere un idioma ignoto per mezzo dell* idioma co- 
nosciuto. E giusta la mente del Colombo, consiste nel traspor- 
tare un' opera da una lingua ad un' altra con fedeltà, vale a di- 
re, nel mantenerla anche nel nuovo suo abito la stessa ch'ella 
mostrasi in quello in cui vestita fu dall'autore. 
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È scienza ed arte; non altrimenle che la giureprudenza fu 
da' dottori definita: 1' abito pratico d* interpetrare le leggi, ap- 
plicandole acconciamente a' singoli fatti; ciò che forma il giure- 
consulto; e la guerra fu appellata 1* arte di sostenere gli asse- 
di, di espugnare le piazze forti, e di sopraffare in campo il ne- 
mico. La cognizione de' principi — così il Panni — e lo sta- 
bi1im«nto delle regole, onde ciascun arte resulta , nasce da re- 
plicati tentamenti e dalle replicate osservazioni che gli uomini 
fanne sopra degli oggetti a cui applicano la loro premura e la 
loro attenzione : e questa é la via per cui si formano le arti. 
Quindi, Orazio, il gran lirico, in quella sua magnificata epistola ai 
Pitoni, che a dritto fu appellata, codice della ragione e del buon 
gusto, cantò: 

• Natura incipit, ars diligit, imitatio perfìcit » 
e 1* erudito Manilio, 

« Per varios casus artem experientia fccit » 
■ Exemplo monstrante vitam • 

E in verità, i principi! moderatori dell' arti belle non sono 
applicabili alle belle lettere ? 

IH. 

Accostandomi al mio subielto, dirò brievemente degli uficii 
e de' pregi del traduttore, come quegli che debbe avere libera 
ed assoluta padronanza sulle due lingue, di quella del testo cioè, 
e della versione, per rendere il concetto originale per quanto è 
possibile fedelmente senza sforzarlo ne alterarlo ; quali lingue 
ove non si posseggano magistralmente, i mpertinenza ridicola par- 
mi quella del traduttore, e I' arte del tradurre si rende nuvo- 
lissima commedia; si che oltre al disonorare sé stesso, il tradut- 
tore reca infamia alle lettere e alla nazione, e traditore più che 
traduttore il diresti che svisandone e difformandone 1' esemplare 
immagine del belio originale, viene anzi a tradirla e manomet- 
terla nelle più minute sue parti. Non basta la cognizione mate- 
riale de' due linguaggi, cioè, della loro struttura grammaticale e 
lessicografica, ma è uopo che si conosca perfettamente la natu- 
ra d* entrambi-, la forza e proprietà, in guisa che ne penetri c 
abbracci l' indole in modo che originale si rilevi nella versione. 
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Perché alcuno può ben valere nella propria lingua— così scrivea, 
or 6 buon tcm t >o il dolio Viani, al suo mignonc Raffaele Libe- 
ratore— qu.l Loto che v;le V autore irlla sua; p uè bene alcuno 
essere da sufficienti esercizi io 'tu lo i.utóf buono, ma può ben 
es»er marnhcvola o diremo di quella v lucila e trmperr.lu. a d'in- 
gegno da non d annuire la v : l: ri concetto allru", o di quel- 
la fo za da ventilare la fiamma e lei. r viva, pcf cs,i imcr lut- 
to il mio pens erà, la luveniezzj di felici mi i. !'•> ( lie nuov, men- 
te si atnmab ima e si fonde e si Iravasa nel a sic >a forma. 

Ubare d melicamente con una Impi, imporla cHi^srerne 
a fondo T i«n!o!e e '1 genio , le p a vive e geniti! locuzioni, 
i modi avverb'di e proicrbiali , i class ci fonlali. La co- 
gnizione di una lingua su,ip ..ne quella della leUei-lura e del- 
la storia di essa dalla quale non può scompagnarsi; come 
quagli die rimonta lino alla s.rgenle per misurarne il corso 
di un liume. G ande, magnifico è Io studio della storia, di quel- 
la fedele n.rrair ce delle virtù e vizi di cadami secolo, ordina- 
trice de* grandi avvenimcnli, delle sLrep'tosc battaglia dello spi- 
rito umano, scrutatrice delle ragioni, delle circostante e degli ef- 
fetti. Qoal sublima lezione all' umanità ! Or bene: La storia dì 
una lingua in>e^na la cuna di qu. Ila creaturina, i buoni e amo- 
revoli ball, 1' ad j/ One, 1' avanzaménto, le grazie, lo scadimen- 
to, i graiJi scritturi che la l'istaurarono ed illustrarono, 
i legislatori ciie ne sezionarono il codice, e approvarono il più 
bel fio. e di sua freso lem. Il p nhè, il ferma. e un perfetto e 
degno scrittore non è o,jera fortuita uè breve, al quale molte co- 
se bisogn.no che larg'te siano d natii v, molle concesse dalla 
fortuna multe da una rara e squisita educazione e da lunghi ed 
eletti sludii acqu'st: te. 

IVoii dello libere versioni e mio intendimento qui venir ra- 
gionando, che quelle forse appena sì fallo nome meriterebbero; 
ma di quell i bjn si p.rl.re intendo chi assoni aliare si presu- 
mono all' ordinale. Gii che, non 6 eh' ignoii eh) in quelle si è 
lihe o da li.) ii^ces^iià di tener dietro il concetto dell'autore, ser- 
bandosi il ^ene» .l3 disegno, e badandosi più tosto alla nobiltà 
della forma c sceltezza del metro. Gcrcr.ro di porre in chiaro i 
sentimenti di un autore che si traduce è una cosa santa; — 
così scrive il buon Gozzi — ma s' ha a procurare di dichiarar- 
ci secondo il suo stile. 
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In questa fatta di versioni il testo non serve che di base 

ad. un' opera in gran parte nuova, e quando tal novità consiste 
in uno slivamsnlo di frasi e concetti come nella traduzione, o 
meglio parafrasi delle Metamorfosi Ordine dell' Anguillara , è 
più il dolilo c!;e sa ne cava por l'arte che il vantaggio. Non ch'io 
voglia dir male doli' iii^gno miracoloso di questo scrittore, che 
seppe imprimere al suo libro un suggello d' o. iginalità, che giu- 
sta la frase del Colombo, fa molto sovente dimt-nticare al letto- 
re ch'esso ha nelle mani una traduzione (b). 

IV. 

Nobilissimo e segnalato servigio presta alla sua letteratura 
ehi traslata nella propria lingua un'opera scientifica e di gran 
polso, e segnatamente quella di scienze naturali, che abbondano di 
doviziosa e radicale terminologia, e un fraseggio e movimento di 
linguaggio loro esclusivo, e furine di d ie acuitile, che possono 
acquietarsi dopo lunga di me Miche zza colla scienza; della quale 
destituito affatto il traduttore, inev. labilmente Wipclla e incespi- 
ca sovente, storpiando l'originale concetto, e musicando lacune 
e vacuità vergognose. Nè panni inutile accie, cintino di mole 
la riproduzione d 'I testo originale in | è di faccia , o meglio a 
riscontro dulia traduzione; pen dè li b«'i!a e toni. ila opportunità 
di avere volgarizzamento e tosto Mnl'ouhio, punse agevolare 
le critiche dogli amici e de' n n ara ci, e il traumlore chiamato 
a render conto, se così pud, Ile defezioni avanti il tnbunale 
inesorabile della cril'ea. 

Corre pure tpecalissiino debito a chi traduce, che quando 
trovi scuro o inintelligibile I* originalo testo, di allogare in pie- 
de o in fine dell' opera delle notcrelle giuridica live e acconce a 
chiarire il p. ssaggio col soccorso di altri autori; ciò faccia so- 
pra tutto nelle v vs oni scientifiche per intelligenza de' tironi. 
Eviti 1' egregio traduttore le voci mucide e vizze, le plebee e- 
rugginoso, i barbarismi, i neologismi, gli arcaismi, gl'idiotismi, 
i riboboli impropri, i solecismi, e scrupoleggi a non afforiestie- 
rare col testo, e snaturare le dizioni e guise di dire della favel- 
la, che sarebbe per lui grave scandalo, e non lieve detrimento 
alla nobilissima arte delle lettere. Nello scorcio dell' ultimo tra- 
montato secolo, e nella prima metà di quello che diciamo nostro, 
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qual miriade o Gume di traduzioni , segnatamente dal francese , 
non inoodó da un capo all' altro l' Italia nostra ? E pure se ne 
togli poche ben condotte e di fisionomia italiana, non ò il resto 
che sordido imbratto di gali carne e forestierume. Bugiarde tra- 
duzioni che avversano i fini supremi dell' arte , e formano la ver- 
gogna della nostra Penisola. 

Nè alla eleganza e movenza del periodo si vuol esser men 
sollecito, che anzi è uopo impiegare tutte le forze perchè la 
versione non riesca men grata dell'originale. Ma si badi, che 
solenne ufìcio di chi traduce non è quello di regalarci una ver- 
sione più sfarzosa e venusta dell' originale , e di adoperarsi a 
sfidare l'autore a chi sa far meglio; ma a darci l'opera dell'au- 
tore medesimo tal quale usci dalla penna di lui; già che cosi, 
conchiude il Colombo, ci darebbe un lavoro bellissimo e una pes- 
sima traduzione; come ne fa fede l'esempio dell'Anguilla™ che 
ho dietro recato. Perchè una traduzione sia buona , sentenziò 
il dotto abate Girard, non debb* essere nè più ornata ne meno 
bella che 1' originale. 

V. 

Ma il precipuo ed essenzialissimo requisito che si desidera 
e vuoisi nel buon traduttore, e che tutti gli altri in sé aduna 
e comprende , si è la fedeltà e concordanza al suo originale. 
Quando si trasportano — cosi il maestro de' gentili studi Paolo 
Costa — le scritture da una favella ad un'altra, non dovrà l'e- 
spositore darsi briga di ritrarre parola per parola; ma avendo 
riguardo al genio della sua lingua, cercherà di produrre per al- 
tro convenevol modo negli animi de' lettori gli efretti che le pa- 
role del testo in lui operano. 

E Orazio cantò: 

Nee verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres. . , 

I concetti sono anima e luce delle opere di gusto, e a que- 
sti de* sopramodo attendere chi traduce, chè vengano gelosamen- 
te conservati colla stei»sa festività, vigore ed evidenza che usciti so- 
no dalla feconda mente dell' autore, perchè più o meno allargan- 
dosi e slavandosi nel giro della frase, il traduttore si trova, sen- 
za avvedersene, aver detto rose che quegli non disse, o taciute 
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altre che stanno nell'originale. Egli è vero pur troppo , eh' a 
colui che traslata gli altrui concetti gli è sovente difficile e tal 
fiata impossibile esprimerli sempre nella stessa forza ed armoni t, 
quindi è mestieri perchè i leggenti non si prosciughino ed in- 
tisichisci] ino avvalersi di altre locuzioni differenti di quelle del 
testo, senza però travisarlo, e di ornare l' eloquio con varie for- 
me e altre grazie. E ammesso, com'è incontroverso, che cadauna 
lingua possiede un forte speciale di bellezze, donde in gran 
parte proviene l'infedeltà nelle versioni , il traduttore che 
conosce a fondo l' indole e la forza d' amendue , costretto 
dall' impotenza dell' una di restare qua e là indietro nell' evi- 
denza della frase all' autore originale, potrà sovente per la sles- 
sa ragione pareggiarlo e avanzarlo ancora , ove 1' altra è men 
bella e men potente ad esprimere. Non si traduce un poeta — 
scrisse il gran maestro Pietro Giordani , il Cicerone delle let- 
tere nostre, del cui nome l' Italia superbirà sempre — come col 
compasso si misurano e si ripartono le dimensioni di un editi- 
cio; ma a quel modo che una bella musica si ripete sopra un 
diverso istrumento; nè importa che tu ci dia nel ritratto gli stes- 
si lineamenti ad uno ad uno, purché ci sia nel tutto una eguale 
bellezza. — E quel nobile e chiaro ingegno del cavalier Pucci- 
ni assai degnamente osservò, che le opere di genio non si fa- 
cilmente si prestano a trasfondere in altre lingue tutte le loro 
grazie; ma non perciò debbo il traduttore scorarsi perchè duri 
gli ostacoli e si compensi interamente o almeno in parte del danno 
sempre che sia nell' anima sua una particella di queir aura divi- 
na che agita, che inuamma i poeti — Ma è pur vero che so- 
verchia venerazione e attaccamento al proprio originale , soven- 
te in superstizione degenera: e superstizione, ripetiamolo con 
Monti, non fece mai buoni avanzamenti nelle lettere; anzi mira 
a farci servi fin dentro al cervello. 

Sia dunque ritratto fedele una traduzione, e questo, come 
egregiamente scrisse il dotto marchese di Castellentini, sia non 
in muta tela o in freddo marmo espresso, ma come spirante e vi- 
vo 1' autor medesimo in altre spoglie ricomparisca e ci parli — 
Si che sono a dire, che questo primario requisito non sarà 
giammai raggiunto dal buon traduttore, se non vibri tutti i nervi 
della mente, ponga tutto lo spirilo, c venga ad inviscerarsi ed 
immedesimarsi coli' anima del suo scrittore, bilanciando la forza 
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c temperando la focosità e armonia delle due lingue. Già che, 
in quella guisa che dando occhio od una mula tela di un illustre 
contemporaneo che pur conoscemmo, e ravvisandovi lutti i linea- 
menti, l'anima nostra si schiude e quasi fuor de* sensi levando- 
si i\ip"la, p;;»ci r« libecciate queir amala persona; non alirimen- 
te avvenir deliba di una fedele verdone. E siccome , d ee il de- 
gno VV.ni, uno soemYo indoralo e abbellito di pietre preziose a 
nulla giova bC non mostra la somìglanza della faccia , cosi una 
bella vers one m; neh- -ebbe del p ìi singole pregio senza il di- 
segna della p im i figu a e il mov mento della pima indole. A 
dir co* lo, la vergono è all' o ig e ile, come la luce al d.gbcro- 
tipo. E intendiamolo una volta, che la fedeltà non consiste nef 
convertile le p.role del teslo , che cosi cadrebb si inevita- 
bilmente n Ito sen o, e sp •glieivbbesi 4i ojni gczaed e- 
leganzn I* o ig»nJe : ina fioelc vuoisi an ; «elk:c quell i ver- 
sione che tulli ed ini ri con puntualità e p*ecYiono scolpisce i 
concetti dell' auto e, e con qu ila si" -sa vivezza »:d evidenza che 
si ofT-NofiO alla c»:a mente, e tun quelle tinte con qr.e'i chiaro- 
scuri con qu.'ll' ali nrnto qussi rhe qirgfi lor irppe dare. 

Ma tropjv ?ed : PflW st»mol li, dico G oid. n», da inquieta e 
non savia cupidità di loda, i qiulì pur s nienti. m fi echicafa- 
re da sè si<-»i alcuna cosa m»n v. I ol» , si g'Uano alle tradu- 
zioni, crrd iiilo.-' di sali e a qualche 1 il t i ali.'zz.i, pori, ti per 
cot\ d re bullo sfalle da celebrilo tr/Uoro. E non si accorgono 
che tutto al contrario p^r vco'ra in fama dovivbbe.ro ave e animo 
e fo.ze a recarsi in collo un autore Lnioso, e con quel peso 
con ere ck»i,o e facile l'aringo. 

VI. 

Noi saremo sempre sordi ci cinico lagno, e affi tto stoici 
alle svigoiite speranze di ce ti pseiulo Ir aerati, che v<>. rebbio 
la fedeltà compaia alla voljttri à p;im ; ositno numero dell' órlo 
del tradurre, che disdegna, dVon ew«, ogii sfarzo d I ngua e 
ricamo di siile. Coloro, a co. lo veder mio, Lom'^'i. no, mi si 
permetta il pjrap:one, alle evirate scolle dejji arem orientali , 
che impediscono agli altri quello ch'eglino sle^i non possono. 
E se Tasso sentenziò esser la rettorka alimento, la gramati- 
ca condimento all' eloquenza, non ailrimcatc è nelle traduzioni 



— li- 
neile quali la fedeltà è alimento, 1' eleganza condimento di esse. 
Non che una inelegante ma fedele versione non possa giovare a 
qualche cosa; ma non si renda il principale servo all'accessorio, 
e soprattutto nelle traduzioni scientifiche nelle quali la forma di ' 
cedere il campo alla malor a. I libri pessimamente e scellerata- 
mente convcrtiti hanno vita breve nella letteratura; se pure può 
vita chifmmi qu?IJa di un libro che va sfornito di ogni pre- 
gio: n' è solenne ri nova la scarsità delle stampe, già che i buo- 
ni libri vogliono soltanto essere riprodotti. Chi di noi può re- 
carsi in m l'io, o ricordare a mure voi meni la stemperatissima 
traditone delie Oraz'oni Ciceroniane del Bundìera ? le quali per 
e.srv ben tradotte molto nerbo e vigore di stile e focosi tà di e- 
loquio si richiede. lui a ascila ancora una splendida e comple- 
ta versione del g-unde Orato.e, e fa voto che le venga fra non 
guari regalata, (e) 

V'ha chi p 'eferisce una traduzione letterale o genuina, e 
chi stima assai meglio Y uso degli equipollenti sì nelle parole 
che nei cost'utlì. A me ga ba meglio la letterale, perchè l'ori- 
ginala dell' auto 'e resta mono o fi osa e meglo scolpila; quando- 
in quella vece gli equivalenti ne offuscano la nativa luce per ri- 
venirne l' origliale di altra ad esso sconvenevole. Giachè i po- 
poli a' quali i due idiomi appartengono si trovano costituiti in 
diverse condizioni per ragion di clima, genio indole ed altro. E 
amarsi bgicaarnlo il principio delia variabilità e dissomiglian- 
za delie liogue, ne scenda log : ca T illazione che nel tradurre dee 
nascere una sforzala allocuzione, e uno blile non afForieslicra- 
to ma d' impronta alquanto straniera. E in ciò, mi adagio fer- 
imwntc oell* opinione che se il leggitore è addentro nella lin- 
gua dell' autore, ricorrendo alle pure fonti ne coglierà e attin- 
ge à m-svor diletto aso'milandosi meglio il concetto originale. 
Il sommo enciclopedico Gioberti, e molto innanzi, il nostro gran 
Ca'rb e;e Francesco Salfi, il continuatore di Gìnr-uenè , hanno 
avve. litì questi inconvenienti dell' arte di tradurre. Ma le tra- 
duzioni valgono a coloro che sono poco o nulla dimestichi colle 
lingue, le qu?li non posano tutte sapersi, e niun obbligo chia- 
ma a farci poliglotti come il porporato Mezzofanti , la Penteco- 
ste vivente d* Italia, come lo chiamo il romantico Byron, il Pey- 
ron, e Carlo V, il quale ripetea sovente alla cortigianeria : per 
quante lingue 1' uomo sa parlare altrettante volte k uomo. E poi 
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quanta fatica, quanto tempo, quanti aiuti domanda un tale stu- 
dio! e chi pud sperare, dice Giordani, che tanto sapere divenga 
universale ? e già all' universale dee per cura chi vuol far bene 
agli uomini. 

VII. 

Ma tornando sopra l' uso degli equivalenti , aggiungo che 
con essi si sostituiscono alle forme di uno straniero, quelle che 
nella lingua del traduttore sono ad esse più rispondenti ed ac- 
conce. E quesf analogia risguarda non pure la lingua, ma i co- 
stumi e il sentire di un popolo. Tutto stà nell* uso che se ne 
faccia degli equipollenti, il quale quando è illogico e non natu- 
rale, può assai leggermente far cadere il traduttore nello stra- 
vagante e bislacco. In grazia di esempio, il Davanzati, per tacere 
dei contemporanei, questo terribile volgarizzatore di Tacito, co- 
me lo chiama il Paravia, parlando di una strega, egli dice eh*» 
avvenne un vespro siciliano. E il Padre Cesari, che pure n' era 
da ciò , convertendo le Comedie di Terenzio pone in bocca 
agli attori taluni proverbi toscani niente analogici co* laziali : ti 
venga il cacasangue, la tenia, o il vermocane, sarò qui fra due 
credi; ed altri di questa fatta che mi passo di riferire per vero 
amor di brevità. Dico solo, sulla fede del Giusti, che i prover- 
bi sono in bocca del popolo, e facendo parte della lingua parlata 
mal si prestano al traduttore che si affatica, ma invano , a re- 
perire gli equivalenti nella propria lingua. 

Voltaire, questo genio terribile e inquieto, lasciò scritto 
essere ottimo, anzi indispensabile l'uso degli equivalenti; e i suoi 
connazionali si accordano seco lui, perchè l'idioma loro è si ri- 
gido per la semplicità e precisione, che con difficoltà si acco- 
moda a' favellari stranieri , non essendo variforme ne* costruiti 
e nello stile. 11 francese è conciso, ma simultaneamente diffu- 
so e analitico , perchè svolge minutamente tutu le nozio- 
ni componenti una locuzione , che aggiunge molta perspicui- 
tà all'eloquio: e questa è, a creder mio, la potissima ragione 
perché la breviloquenza, maestà, armonia e concisione latina so- 
no per queir idioma non voltabili; si che si è costretto d' im- 
piegar sovente le perifrasi a dinotare il senso di una voce sola. 
Valga per tutti Y esempio della traduzione delle Georgiche Vir- 
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giliane dell' abate De-Lille la quale , tutto che lodalissima in 
quella letteratura, resta moltissimo inferiore al massimo poeta 
latino. Sono per ciò rare tra* Francesi le classiche traduzioni 
poetiche. 

Il nostro idioma per la stretta parentela col latino che 
l'ha figliato, e per V indole propria si presta mirabilmente a tra- 
durlo. Niun paese del mondo, lo dico con orgoglio, abbonda di 
più versioni dal latino, di quella lingua che fu già a detto del 
Foscolo, 

« Pìudrice alle muse auspice e Dea • 
quanto la nostra bellissima Italia; e andrebbe , cred' io, lon- 
tano dal vero chi volesse trovarne il perchè in tutt' altra cagio- 
ne che nell' amore grandissimo della propria terra. 

Il tedesco, è virtiì confessarlo, cosi ricco e felice nelle tra- 
duzioni di ogni lingua, e la sua classica letteratura illustrata dal- 
l' immenso genio di Schiller, nome eh' esprime una intelligenza 
divina. E piacemi che i virtuosi Italiani spogliando lo spirito di 
municipalismo, tolsero ad assaporare i classici — che pure son 
molti — della dotta e generosa nazione alemanna , ed a vestire 
d'italici numeri i più degni cantori di quella. Di corto, il mio 
concittadino, pili che amico e fratello Signor Francesco Paolo 
Gullì, che degnamente onora la toga del magistrato, regalerà all'I- 
talia una compitissima versione poetica de'due Fausto di W. Goe- 
the, cioè del gigante alemanno, come lo disse il Bisazza in una 
sua erudita lettera reggina: quale versione , se mi è concesso 
il giudizio o priori, stimo che confiderà lungo tempo il nome 
dell' autore alla fama de' posteri. 

Conchiudo, che un traduttore il quale sa ben maneggiare 
e padroneggiare un dovizioso linguaggio, non ischiva fatica per 
giungere ad interpetrare il testo senza verun uso di equipollen- 
ti, o tenendosi tra questi e 'I senso letterale in guisa che Y o- 
recchio e il gusto del leggitore restino allettati, e il suo intel- 
letto comprenda tutte le bellezze dell' originale. I Le traduzioni 
non offrono tutte le stesse qualità, perchè varia è la ricchezza 
delle lingue, come ho superiormente dimostrato ; quindi tanto 
più difficile la traduzione quanto più il testo tiene [dell' indole 
nativa della lingua, de' costumi ed individualismo del popolo. È 
incontroverso che le materie d' imaginativa e di sentimento 
sono più irte di diflìcoltà delle scientifiche, in cui regna un lin- 
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guaggio universale comune a tutti i paesi. Importa più tradur- 
re il gran tragico Shakespeare, che i romanzi di flense di Sir 
Walter Scott. 

Me ne pjsso leggermente della proterva scempiaggine di 
taluni, che chiamerei col Dotta, ingegni menni, i qu ii vanno 
strombazzando ancora dal Lilibèo alle Alpi di essere intraducibi- 
li le opere di genio, e vana e ingrata Ogni opera. Conciossiachè, 
dice Viani — nome carissimo che mi cade sovente in taglio — è un 
manifesto colpare di povertà e scarsità di mezzi e di modi la 
lingua nostra di strag ande ricchezza e p'cghevolczza , e uno 
sconfessare l'onnipotenza dell'indegno *'l:liano — Dico però, che 
le opere di genio aspettano traduttori di gonio. 

L'Europa certamente, dice G'O'daoi, non ha una traduzio- 
ne omerica di bellezza e di efficacia tanta prossima all' origi- 
nale come quella del Monti, ne !a qurle è portila ed ins'eme sem- 
plicità Niuno vorrà in lidia per lo innanzi trrdflire la Ilia- 
de; perchè Omero non si potrà spogliare dell' abbigliamento on- 
de il Monti lo rivesti. 

Vili. 

Le più celebri traduzioni in Italia sono (dol greco) l' Iliade 
del Monti; i saggi dello slesso poema e l'Ai; re del Fo.rolo; 
l" Odissea e la Bat ocomtomach'a Omcicu del P tv monte e del 
Leopardi; le Odi Pindariche del Mezzanotte e del Borghi; gl'In- 
ni di Callimaco dJb S'rocch ; i i v^'i\ Sofocle, Eh 'pide Eichi- 
lo del Dello! ti; il Teoffasto d 1 MtbtosUli ; P A nr Creonte del 
Marchetti; (conle Gio».) i f . Tinnenti d<i pnnrjie De Srucbes; 
e il Teocrito del Mitrile 1 !. (D. I H : no) I s 'mi peo iniziali del 
gran padre Datile; le Stor'c Taiit ana rV;l H w >x ti, e del dot- 
tissimo R:lbo; quelle drl S.'lu :'o d' T rie tv tolomeo e dell' I- 
talianiasimo AIG'*ri; l*EnVd.i V : ;^'l rna e la Rei (o^ca Aristote- 
lica del Caro, il Pe-cio del Monti; il Loc*e?'o del [Marchetti 
{Alessandro}', la Ferraglia Lucani: nn di Boccali; : e megPo del 
Conte Cassi e del degno cavJV v Lf on"; 'e liuculiche e Geor- 
giche Virgiliane dell' Arici e d i'o S. «»cihi; l'Or/o del Gar- 
gallo e del Colonnelli; il Liv'o del Nrrù'; l* Epistol. o Cicero- 
niano del Cesari; le Tuscolane del Napione; Y Epitalamio Catul- 
liano dello Sbroglio; il Catullo del Puccini, del Peruzzi e del 
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rastore; la splendida bile del Giovenale del Leoni; la Vulgata 
del Martini, il Salterio Davidico del Mattel, e meglio del nostro 
Bernabò Slittata; gli Amori delie piante del Darwin del Gherar- 
d ini; le Vite parallelo di Plutarco del Pompei; 1' Epistolario di 
Plinio del Paravia; 1' Anocal sse del m»o onorando amico e mae- 
stro p'of. cav. Fef'CO Bisazzj, e la flot te di Abele del Gesner , 
del poeta della natira e della virtù, tradotto in bellissimi sciol- 
ti — unico modo di tradurre i poeti — ed ora combatte col 
gigante profeta Isaia, del quale pubblicò pochi saggi nel patrio 
foglio il Trcmacoldo e in qirslojnostro Monitore. (A) Sono pure 
degn'ssime (dall' Inglese) il P:< vd so del Milton del Papi, e me- 
glio del Cavillici' Mafftò; ((Ivi francese) le Storie del Thiers del- 
lo slesso Silor. '. 1 ; (dui celtico) Y O-sian del Cesarotti; (dal te- 
desco) il Klopìlo» h del Maffei e del C reselo , — onore delle 
Scuole Pie, — le noes : e Li ne petrarchesche: e molle altre che 
non nomino ^er odo v-W allung.micoii. (e) 

Vo' ricoul 'e ad un co aigomenlo di onore la fioritissima 
versione d?l famoso poemetto lo SIGIA — pesce spada — 
dell' egregio Stgnor Michèle Coppino di Genova, eseguita in bel- 
lissimi sciolti italiani sull'originale latino doli' illustre mio con- 
cittadino, poeta e cavaliere Signor Diego Vitrioli, che meritò i 
plausi di mezza Europa, e di breve, dal Padre Bresciani, ah ! 
pur ieri Y altro partito dal secolo... e del Bisazza; (f) 
t E ciò non fia d' onor poco argomento • 

IX. 

■ 

Non chiuderò senza riferire qui sentite e pubbliche grazie, 
e sinceri encomi all' illustre e spettabile professore e poeta Sig. 
Pietro Bernabò Silorata, degnissimo Moderatore di questo nostro 
Periodico, — della cui benevolenza e amicizia molto mi com- 
piaccio, perchè la conoscenza de' buoni e de'valorosi riflette non 
pure fior u ma eziandio dona Y impulso all' ingegno — il quale, 
onorandomi testé di un esemplare della splendida e squisita sua 
versione poetica dell' Eneida, e di altre sue erudite scritture, 
mi porgeva bellissima occasione di estimare ed ammirare gran- 
demente il suo ingegno veramente poetico. L' Italia de' sapergli 
grado assai, e inorgoglire di questa traduzione, chea veder mio 
entra molto innanti allo stesso Caro, al Guidiccitai e all' Ange- 
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lucci , per castità di favella , varietà di numero e padronanza 
di verso , e pure per naturalezza, perspicuità e verità di stile 
schivo di tronliezza ; e per fedeltà ; in molti luoghi sacri- 
ficata dal Caro , a giudizio del eonte Algarotti , il più retto 
e sincero encomiatore della divina sua musa. E anco il Viani ha 
scritto; quanto al Caro stimo bene che voi troverete grandissi- 
mo capitale di lingua e di modi , e onda di verso , e maestria 
stupenda, da non essere per tali doti secondo a nessuno; ma se 
volete usare diritto giudizio, non vi troverete quella serena splen- 
didezza di poesia e quello sgorgamento di veta lucida e feconda 
del buon poeta latino. — Benché per concetto dell' abate Bram- 
billa il Curo avesse potuto meglio d' ogni altro conservare lo 
spirito, e quella, come dire, lascivia cortigianesca del poema vir- 
giliano; perchè avea attitudine a sentirla egli stesso, come uo- 
mo che, senza mostrar suo fatto, volentieri saliva e scendeva le 
scale altrui per buscarsi i comodi della vita , e la buono cera 
delle Eminenze, Eccellenze, Altezze e Serenità a cui viveva de- 
ditissimo. 

Sono poi stimabilissime le sobrie note critiche , filologiche 
estetiche, colle quali il traduttore volle ingemmare e arricchire 
il testo originale, rendendo con esse soddisfacente spiegazione di 
ogni verso. Debbo però dichiarare per amor del vero, eh* io di 
quest'opera non mi condussi a favellare come giudice, che non ne 
sono da ciò, e studialo di persuadere il leggitore ad adagiarsi nel 
mio povero giudizio, tanto lontano dalla adulazione, quanto dalla 
presunzione, e spero che da'prudenti e discreti spiriti non sarò ap- 
puntato di leggiero e superfluo, e giustificato da temerità esprimendo 
alla libera la mia opinione senza viltà e senza pericolo. Perciocché 
spesso il lodare , dice Viani , non è meno pericoloso e prosun- 
tuoso del biasimare , ma svanisce ogni pericolo e vano gonfia- 
mento di presunzione rinnovando le lodi a cose pregiate e lodate. 
— lo son fuor del battuto. 

X. 

Dico cosa notevole — Quando dopo il 1825, o 1826 s'im- 
prese in Italia a studiare fervidamente all' arte di comporre e- 
pigrali volgari fu chi avvisò che il mezzo più pronto e sicuro 
di far prosperare e avanzare la nostra epigrafia fosse quello di 
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tradurre, e specialmente dal latino molte iscrizioni , e che ita- 
Tianando sopratutto quelle che più si confanno all' indole della 
nostra favella si venisse ad arricchire l' arte di forme, di frasi 
e di ornamenti : reputando di più tali traduzioni alte a formare 
quella che si u sse eloquenza epigraflca di cui furono già crea- 
tori Greci e Romani. Ne s' intrideva per questo clic simili ver- 
sioni avessero ad essere sortili e scolastiche, ma sibbene libere 
e franche in guisa clic, senza slare alla lettera, si cercasse di 
sostituire a* modi e ali' andamento ialino o d' altro linguaggio 
quelli che erano più accomodati alla natura dell' italiana favella. 
Che se per 1' una pari»; questo era bene, e poteva tornare lo- 
devole in molli casi, parve a taluno, che avvezzandosi lo scrit- 
tore alle traduzioni dal latino, per l'abitudine contratta si sa- 
rebbe poi dato ad usare alcun latinismo un pò avventato, e qual- 
che trasportamento di parole troppo ardito, scrivendo cosi ti- 
toli italiani con vocaboli e costruilure latine. 

Occorrendo adunque di dar tradotta alcuna epigrafe , ed 
evitato lo scolio di far sentire nella nostra versione lo stento, 
l' inceppamento, l' indole e il giro del linguaggio da cui l'abbiamo 
tolta, e a farlo nel modo il più libero e franco , ma che non 
nuoca punto alla debita fedeltà ! E tanto più sarà bella e lo- 
data 1' opera nostra, quanto sarà falla con tanta scioltezza e 
spontaneità da parere cosa tutta originale — Fin qui il profes- 
sore Gian-Francesco Rambelli,Lughese, nostro onorevole collabo- 
ratore, il cui Trattato di Epigrafia italiana fg) che debbo pure 
alla squisita gentilezza del prof. Silurala, è una gemma della no- 
stra classica letteratura, che stimo doversi studiare da quelli 
che hanno in amore e in riverenza questa diffìcile arte. L' Ita- 
lia per lo addietro non vide un lavoro si compiuto e bello di tal 
genere; e per ciò, come Italiano sento forte il dovere tributare 
i più estesi ringraziamenti al solenne Epigrafario, al prestante e 
ortodosso scrittore , a cui auguro sinceramente una chiliade di 
^licitazioni. 
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XI. 

Se si ha vaghezza di sapere quanto fruttuose riescano le 
versioni a chi le fa, si legga il degnissimo Padre Cesari , otti- 
mo insegnatore che la nostra gioventù dovrebbe più amoreggia- 
re, - dico il bene come il male — tutto che taluni gonzi si 
arrabbaltono per invilirlo e porlo in canzone al cospetto della 
letteratura (h). Ma un suo degno allievo, il chiarissimo cavaliere a- 
bate Giuseppe Manuzzi, in una giudiziosa scrittura (i) lo ha one- 
stamente purgato e scagionato delle vili imputazioni raggrava- 
tegli, e a .]ue' codardi detrattori non resta che latrare alla luna. 
Ma eccomi uscito dal solco — Il traduttore , così egli , ha que- 
sto gran vantaggio sopra lo scrivere a capo, che spesso I' uom 
s'abbatte a tali luoghi dell'autor suo a' quali non ha le parole 
così pronte, nè i modi corrispondenti. Allora egli è messo al 
punto di dovere isforzare sè stesso a sbucarli donde che sia ; 
e frugando e assottigliandosi le più volte li trova: e ciò non è 
picciol guadagno. Questo guadagno gli fallirebbe scrivendo a sua 
posta, perchè occorrendogli dir cosa, alla quale esprimere non ha 
pronta la voce ed il verbo, egli per cessar fatica si volge ad un 
altro concetto, cui gli sia agevole trovar vocaboli o modo che 
ben risponda. Ora chi ama di ben padroneggiare la sua lin- 
gua, e farla a ogni suo uopo servire; non ischi fa travaglio , e 
si mette da sè medesimo nella necessità di dover cimentare le 
sue forze. E ciò fa senza fine il tradurre.» 

Segnalato servigio presta un buon traduttore, come che po- 
ne in chiaro le idee del suo autore, al quale procura cittadi- 
nanza facendolo letto e riverito dalla nazione. Trasportare, dice 
Giordani, da una ad altra favella le opere eccellenti dell' umano 
ingegno, è il maggior beneficio che far si possa alle patrie let- 
tere. — É utilissimo , scrive Plinio a Fosco , e predica- 
to da molti, il tradurre o di greco in latino , o da questo in 
quello; col quale genere di esercizio si acquista la proprietà e. lo 
splendore delle voci, la copia delle figure, V efficacia dell' espres- 
sione, e sopratutto colla imitazione de' migliori, la facoltà di as- 
somigliarli; cose tutte che possono passare inosservate pel leg- 
gitore ma non già sfuggire all'occhio scrutatore di chi tradu- 
ce. Per tal modo s* ingenera e sapere e giudicio — 11 facondis- , 



Digitized by Google 



- 19 - 

Simo oratore di Roma quando volea rinfrescarsi la mente a* fon- 
ti della greca sapienza, ricorrea all'esercizio del tradurre che 
gli valse, tutte che giovanissimo , V onore della corona civica 
traslatando le due orazioni di Eschine e Demostene f la cui per- 
dita é gran danno alle lettere nostre. 

XII. 

Resta una domanda da fare e poi finisco: come va che V I- 
talia non possiede ancora un sol libro tradotto della Patrologia 
Chiesastica, della dottrina ed eloquenza d'un Agostino d'un Griso- 
stomo d'un Leone ec. quando abbonda doviziosamente di grette va- 
nità e sudicerie di romanzi nazionali e stranieri? mi costa il dirlo, 
ma lo dica pure: questa ignavia e turpe oblivione è un segno 
non equivoco, anco letterariamente, parlando, di morale e intel- 
lettuale scadimento. II letterato, dice il portentoso Tommaseo . 
che non cura quanto le opere di quegli alti ingegni hanno di 
vero e fecondo, invidia a sè stesso cognizioni preziose ed eletti 
piaceri. E' pare che noi non siamo ancora abbastanza pagani 
e gentili e idolatr i; nè il fuoco sacro delle lettere sarà degna- 
mente custodito se i professori chierici e laici non conducono 
la gioventù a celebrare solennemente i giuochi florali ed i lu- 
percali e cantare inni a Bacco ed a Cibele, e a te, regina degli 
Dei moglie del Tonante e sorella (j). 

Altra parte essenzialissima manifestamente negligentata è 
Monodia Chiesastica, che pure abbonda di soavi immagini e su- 
blimi concetti (k) che potrebbe infiorare la nostra letteratura , 
e proporsi a' benemeriti pedagoghi per utile esercizio della fa- 
coltà memorativa eh' è la prima a svolgersi ne* fanciulli. 

« Solo duolmi che ai voli del desio » 

• L ala non regga dell' ingegno mio • 

Se la riverenza e l'affetto della mia terra non mi fan velo 
all' intelletto, son condotto a pensare che assai degnamente sod- 
disferebbero questo potentissimo desiderio, i due esimi e spet- 
tabili Ecclesiastici S ignori Filippo Capri e Vincenzo Salazjro, il 
cui ben noto valor poetico e operoso amore del bene , mi sono 
succiente guarentigia che non lascerebbero frustata la mia e- 
spettazione (I). 



Digitized by Google 



— 20 - 

xm. 

Che i buoni Italiani siano volti al nobile aringo del tradur- 
re; che ci diano garbate e lodevoli traduzioni, e sopratutto che 
tornino proficue al nostro paese, che mostrerà con orgoglio i 
grandi traduttori che seppero portar pure la loro pietruzza al 
grande edificio delle lettere. 

Reggio in Calabria, Luglio 180?, 



? 
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NOTE 

• 

(a) IL MONITORE DELLE FAMIGLIE E DELLE SCUOLE - 
Giornale di educazione domestica e civile e del pubblico e priva- 
to insegnamento — Non comparve perché si volca pubblicare spez- 
zato. Già. su questo tema avevo io stampato uno schizzetto ne' nu- 
meri 1 e 2 ( Die. Ì858 ) del Mondo Culto di Palermo, G or. diret- 
to dal mio egregio amico Sig. Luigi Cloos. 

(b) Lavoro opposto a quello dell' Anguillara pubblicò di corto 
il Slg. Giulio Janin, autore del j Viaggio in Italia, in un buon vo- 
lume, in cui seppe cumulare i molti libri co' quali Ricbanison di- 
spiega la storia di Clari sa; ma questo lavoro é più riduzione che 
traduzione nel vero senso. 

(c) Il Sig. G. A. Cantova pubblicò pe' tipi Silvestri in Milano , 
una traduzione delle Orazioni Ciceroniane scelte, la quale . è poco 
nota tra noi. 

(d) V..i num. 3. 5. di questo Periodico anno corrente. 

(e) Ignoro per mio male la versione poetica dell' Eneide del 
prof. cav. Michele Leoni di Parma, onorevolmente citata alla pag. 
88 L. IL della trad. dello stesso Poema del prof. Silorata, le cui pa- 
role possono, cred' io, giustiOcare la mia ignoranza. 

(f) V i num. 18 19 20 A. II di questo giornale. 
(k) V. il num. 18 an. sud. 

(h) Duolmi che un beli' ingegno siciliano, Paolo Emiliani Gin- 
diri, che grandemente onora la patria letteratura, nella sua Storia 
letteraria giudichi molto male e ragioni con poca riverenza dt que- 
sto dottissimo Como , detto dal Ranalli , cimo d' ogni eleganza e 
sapere — quasi fosse un ignorante pretucolo — che col fecondo 
e sempio de» suoi scritti inspirò agi' Italiani V amore della propria 
lingua, e operò a sgallìcizzarla e sbruttarla da ogui quisquiglia stra- 
niera. È memorabile la gran sentenza di Pellico: la critica, debb' es- 
sere illuminata; ma non crudele verso gli avi, non calunniatrice, non 
disdegnosa di riverenza a coloro che non possono sorgere da' sepol- 
cri e dirci: « La ragione della nostra condotta, o nepoti, fu questa » 
I-a profession delle lettere è un' arte, e le arti secondo nota Plu- 
tarco nel suo opuscolo della Fortuna, sono piccole prudenze. 

(0 Della vita e degli scritti di Antonio Cesari— Palermo — 1881. 

(j) Se la memoria non mi falla, ricordo aver letto, sono alquan- 
ti anni, una pensatissima Orazione latina del dotto e ornato prof, 
cav. Tomaso Vallauri, lume e ornamento della città di Torino . col- 
la quale l'oratore dimostra: quanto lo studio de' Padri della Chiesa 



giovi a far prosperare le lettere nostre. Io me ite appello a questo 
mio degno amico il cav. Vitrioli, chè voglia italiaoarla e pubblicar- 
la per amore degli studi eh»* degnamente onora. 

(k) Fio da' primordi la nostra letteratura possedè questo ge- 
nere di componimenti, già che alla poesia innodica s' appartengono, 
per tacer d' altri, il famigerato caotico di S. Francesco d' Assisi al 
Sole, e lft laudi spirituali del beato Jacopone da Todi. Vanno ricor- 
dati come scrittori di canti inoodici. Belcari , Lorenzo de' Medici , 
Benivieni, Alamanni. B. Tasso, il Lemene, il Heozini, il Cotta e il 
Mazza, e il Chiabrera. Illustre esempio d' Innodia sacra è fra' mo- 
derni il veneralo conte Alessandro Manzoni, (monumento gloriosis- 
simo del Cattolicismo) chiamalo dal Mamiani, re degl' inni, chè in- 
nalzò questa nobile poesia ad un tono solenne ed elevato non per 
anco noto; e lo stesso Mamiani il Borghi , e di corto, il Prof. Ber- 
narbò Silorala rinnovarono l'esempio con felicità meravigliosa — Ghe~ 
rar dini — Elementi di poesia. 

(I) A fornimento di questo lavoro, mi giova annunziare con pie- 
na soddisfazione dell' animo mio, la pronta pubblicazione di parec- 
chi Inni Chiesastici volti ora in italici numeri dall' operoso e bene- 
merito prof. P. B. Silorala, conforme il programma d' associazione 
pervenutomi oggi 25 ag. da Parma. 
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